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Risoluzione del Parlamento europeo sulla situazione nella Striscia di Gaza

Il Parlamento europeo,

– viste le sue precedenti risoluzioni sul Medio Oriente, in particolare quelle del 16 
novembre 2006 sulla situazione nella Striscia di Gaza, del 12 luglio 2007 sul Medio 
Oriente, dell'11 ottobre 2007 sulla situazione umanitaria a Gaza e del 21 febbraio 2008 
sulla situazione nella Striscia di Gaza,

– - viste le risoluzioni del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite nn. 242 (1967), 338 
(1973) e 1860 (8 gennaio 2009),

– vista la quarta Convenzione di Ginevra (1949),

– vista la dichiarazione dell'Unione europea del 30 dicembre 2008 sulla situazione in Medio 
Oriente,

– visto l'articolo 103, paragrafo 2, del suo regolamento,

A. considerando che il 27 dicembre 2009 Israele, in risposta al ripetuto lancio di missili da 
parte di Hamas nel sud del paese, ha lanciato un'offensiva militare contro Gaza, agendo in 
autodifesa e al fine di garantire la sicurezza ai suoi confini meridionali,

B. considerando che Hamas ha persistito nel rifiuto di riconoscere lo Stato di Israele e ha 
posto quindi un grave ostacolo al processo di pace in Medio Oriente; considerando che 
Hamas ha deciso unilateralmente di infrangere la tregua, nonostante i ripetuti appelli e il 
parere contrario dei paesi arabi, creando una situazione ancor più rischiosa e pericolosa 
per la popolazione di Israele lungo la frontiera meridionale; considerando che Hamas ha 
ottenuto il pieno controllo della Striscia di Gaza nel giugno 2007 attraverso l'uso della 
violenza e della forza, uccidendo molti membri e sostenitori di Al Fatah; considerando che 
Hamas continua a figurare nella lista nera delle organizzazioni internazionali, stilata dal 
Consiglio, accusate di svolgere attività terroristiche,    

C. considerando che, secondo le notizie più recenti, l'operazione israeliana ha mietuto molte 
vittime a Gaza, per la maggior parte donne e bambini, oltre ad aver provocato feriti e la 
distruzione di case, scuole e altre importanti infrastrutture civili, 

D. considerando che i valichi di frontiera da e verso Gaza sono stati chiusi per diciotto mesi, 
che l'embargo sulla circolazione delle persone e delle merci ha inciso pesantemente sulla 
vita quotidiana degli abitanti e ha ulteriormente paralizzato l'economia della Striscia di 
Gaza e che questa politica di isolamento della Striscia di Gaza si è dimostrata fallimentare 
sia a livello politico che umanitario,

E. considerando che l'Unione europea, attraverso il considerevole sostegno finanziario a 
favore dei palestinesi, ha svolto un ruolo importante contribuendo ad evitare una 
catastrofe umanitaria nella Striscia di Gaza e nella Cisgiordania; considerando che 
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l'Unione europea continua a fornire, anche attraverso l'UNWRA, assistenza umanitaria 
alle persone e sussidi diretti ai dipendenti dell'Autorità palestinese nella Striscia di Gaza, 
attraverso il meccanismo di finanziamento PEGASE dell'UE e attraverso altre forme di 
assistenza internazionale ai Territori palestinesi,

F. considerando che la decisione della classe dirigente politica israeliana del 7 gennaio 2009 
di astenersi dal far fuoco nella città di Gaza per un periodo di tre ore al giorno non può 
considerarsi un passo concreto verso un cessate il fuoco, pur avendo fornito un "corridoio 
umanitario" per gli abitanti della città,

G. considerando che le attività di insegnanti e ideologi radicali connessi a confraternite 
musulmane rimangono una delle principali fonti interne di radicalismo tra la popolazione 
palestinese di Gaza,

1. esprime profonda preoccupazione per l'inasprimento della crisi nella Striscia di Gaza; 
riconosce il ruolo e le responsabilità di Hamas che si è sempre opposta al processo di 
pace; si dichiara altresì preoccupato della continua escalation militare che sta mietendo 
centinaia di vittime, per la maggior parte civili, tra cui molte donne e bambini; esprime la 
propria solidarietà alla popolazione civile innocente colpita dalle violenze a Gaza e nel 
Sud di Israele;

2. sottolinea la colpa condivisa da Hamas che, avendo violato un cessate un fuoco di sei mesi 
e continuando gli attacchi contro la popolazione civile israeliana, deve essere considerata 
responsabile della tragica situazione in cui versa attualmente la popolazione civile 
palestinese;

3. chiede un cessate il fuoco immediato e incondizionato ed un'ulteriore tregua, da garantire 
con un meccanismo istituito dalla comunità internazionale che preveda l'invio di una forza 
di sicurezza multinazionale come parte di un obiettivo politico globale volto a garantire la 
fiducia reciproca e la pari sicurezza per Israele e per la popolazione palestinese;

4. rivolge un appello a tutte le parti affinché compiano ogni sforzo per riprendere e 
rafforzare il processo di pace verso una soluzione a due Stati che preveda Israele e la 
Palestina come due Stati sovrani all'interno di frontiere sicure; a tal proposito, chiede a 
Israele di assolvere i propri obblighi a norma del diritto internazionale e del diritto 
internazionale umanitario; invita Hamas a porre fine agli attacchi con razzi e ad assumersi 
le sue responsabilità impegnandosi in un processo politico volto a ripristinare il dialogo 
interpalestinese e a contribuire al processo negoziale in corso;

5. reputa positiva l'adozione della risoluzione 1860 del Consiglio di sicurezza delle Nazioni 
Unite dell'8 gennaio 2009 e, nonostante la mancanza di impegno sulla sua attuazione da 
entrambe le parti, chiede a tutte le parti interessate di rispettarne pienamente le 
disposizioni, e invita il Consiglio e gli Stati membri dell'UE ad esercitare pressioni 
diplomatiche per arrestare le violenze in corso; 

6. conviene sulla necessità di prevedere urgentemente, come richiesto dalla risoluzione 1860 
del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite, disposizioni e garanzie a Gaza per il 
mantenimento di un cessate il fuoco duraturo, la continua riapertura dei valichi di frontiera 
e la prevenzione del traffico illegale di armi e munizioni;
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7. chiede con insistenza alle autorità israeliane di consentire le forniture di cibo, di aiuti 
sanitari urgenti e di carburante nella Striscia di Gaza mediante l'apertura del valico di 
frontiera e la revoca del blocco e di garantire un flusso continuo e sufficiente degli aiuti 
attraverso il corridoio umanitario di Rafah; esorta vivamente le autorità israeliane a 
permettere alla stampa internazionale di seguire gli avvenimenti sul posto;

8. reputa necessario ripristinare senza restrizioni l'accordo in materia di circolazione e 
accesso e i principi concordati per il valico di Rafah conclusi nel settembre 2005 da 
Israele e dall'Autorità palestinese a seguito del disimpegno unilaterale dalla Striscia di 
Gaza da parte di Israele e chiede al Consiglio di riprendere la missione di osservazione 
dell'UE a Rafah;

9. ribadisce che il conflitto israelo-palestinese non può essere risolto con azioni militari e 
reputa che sia tempo di conseguire un accordo di pace duraturo ed esaustivo fondato sui 
negoziati tenuti fino ad oggi da entrambe le parti; 

10. chiede una conferenza internazionale, promossa dal Quartetto e con la partecipazione di 
tutti gli attori della regione, sulla base dell'accordo raggiunto in precedenza da israeliani e 
palestinesi e dell'iniziativa della Lega araba;

11. sottolinea l'importanza fondamentale di rinnovare gli sforzi per la riconciliazione inter-
palestinese e, in particolare, la necessità di un collegamento geografico permanente e di 
una riunificazione politica pacifica e duratura della Striscia di Gaza e della Cisgiordania, 
sotto la guida del legittimo presidente, Mahmoud Abbas;  

12. esprime la sua preoccupazione per le gravi conseguenze che la ripresa del conflitto ha 
sulle prospettive politiche della regione e sottolinea che le attuali gravi tensioni rischiano 
di compromettere la comprensione e il dialogo tra tutte le comunità in Europa;  

13. esorta l'UE a svolgere un ruolo politico più determinato e coeso ed invita il Consiglio a 
cogliere l'opportunità di collaborare con la nuova amministrazione USA per porre fine al 
conflitto con un accordo fondato sulla soluzione "a due Stati", dando agli israeliani e ai 
palestinesi la possibilità di convivere pacificamente all'interno di frontiere sicure e 
riconosciute internazionalmente e mirando a costruire una nuova struttura che garantisca 
la sicurezza regionale e la pace in Medio Oriente;

14. incarica il suo Presidente di trasmettere la presente risoluzione al Consiglio, alla 
Commissione, all'Alto rappresentante della politica estera e di sicurezza comune, ai 
governi e ai parlamenti degli Stati membri, al Segretario generale delle Nazioni Unite, 
all'inviato del Quartetto per il Medio oriente, al presidente dell'Autorità palestinese, al 
Consiglio legislativo palestinese, al governo di Israele, alla Knesset nonché al governo e al 
parlamento egiziani.


